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Cronache

di Amadore Agostini
e Stefano Brogioni
FIRENZE

Un po’ meno giallo, ma ancora
tanto orrore, intorno al campo
di Sollicciano, alla periferia di Fi-
renze, dove sono spuntati i resti
di un uomo e una donna squarta-
ti con una sega circolare e infila-
ti in alcune valigie. C’è una pi-
sta, che porta verso l’identifica-
zione delle due vittime e di con-
seguenza anche a un movente,
per ora top secret, che avrebbe
portato al macabro e violento
duplice omicidio.
I carabinieri sono convinti che i
due corpi siano quelli di Shpe-
tim e Teuta Pasho, coppia di
50enni albanesi dei quali non si
hanno più notizie dal novembre
del 2015.
Le figlie Dorina e Vittoria denun-
ciarono la loro scomparsa ai ca-
rabinieri e si rivolsero anche a
Chi l’ha visto? per sperare di ri-
trovarli. Giravano voci di un loro
trasferimento in Germania per
via anche di rapporti familiari
non proprio idilliaci, e le ricer-
che, con il passare del tempo, si
sono piano piano esaurite senza
alcuna concretezza. Ma con il ri-
trovamento dei resti umani nel-
le tre valigie (una quarta è stata
cercata anche per tutta la gior-
nata di ieri, invano) il caso dei
Pasho è diventata la pista privile-
giata degli inquirenti.
Anche grazie a un tatuaggio im-
presso sull’avambraccio del ca-
davere maschile: pure Shpetim
ne aveva uno, in omaggio al suo
passato da militare della marina
albanese.
E poi altre coincidenze: marito e
moglie alloggiavano, nel perio-
do della loro scomparsa, pro-
prio a Scandicci: erano arrivati
da Valona per star vicino al ter-
zo figlio, Taulant, che entrava e
usciva dal carcere per traffici di
droga. E Sollicciano è anche il
luogo del ritrovamento.
I carabinieri, coordinati dal pm
Ornella Galeotti, stanno scanda-
gliando la rete, piuttosto scar-
na, dei rapporti dei Pasho in Ita-
lia. E s’interrogano su chi aves-
se interesse a far loro del male.
E non viene escluso nessuno.
L’autopsia, eseguita ieri sui resti
femminili recuperati lunedì po-
meriggio, dice che la donna è
stata orrendamente picchiata.
Una violenza che sa di astio e

rancori personali. In particolare
presenterebbe più colpi al volto
e alla testa, la frattura dell’osso
ioide e quella di più costole.
L’uomo, esaminato già sabato
scorso, risulta invece ucciso da
una coltellata alla gola. Un col-
po secco, la morte quasi imme-
diata e poi il corpo fatto a pezzi
e diviso in due valigie. A loro vol-
ta racchiuse all’interno di altre
due valigie.

Una violenza ancestrale, più
che un maniaco o un serial kil-
ler. Anche se di «maniacale» c’è
qualcosa nell’imballaggio di
quelle ossa, al momento insuffi-
cienti per ricomporre completa-
mente i due cadaveri. Per fare i
pezzi i corpi è stato usato un at-
trezzo professionale: probabil-
mente una sega elettrica o uno
strumento comunque in grado
di fare tagli netti e precisi su cor-
pi seminudi. Poi, i resti sono sta-
ti avvolti con il nastro isolante,
adoperando nylon, del domo-
pak, perfino una stoffa morbida
per tutelare qualcosa di fragile.
La valigia è stata a sua volta infi-
lati in un bagaglio più grande. Il
sospetto è che il tutto non pos-
sa essere opera di una sola per-
sona. E almeno due sarebbero
stati anche al momento di disfar-
si delle valigie: uno guidava a
passo d’uomo, l’altro gettava,
probabilmente un furgone dallo
chassis piuttosto alto. Così si
spiegano le distanze, di circa 70
metri l’uno dall’altro, dei tre ri-
trovamenti.
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Trovata morta
nel sacco a pelo
La nuora a processo

I cadaveri della superstrada

Corpi a pezzi nel trolley, la pista della coppia sparita
Svolta a Firenze, per i carabinieri i resti nelle valigie sono dei coniugi scomparsi nel 2015. Decisivo il test sul Dna delle figlie

A sinistra, il pensionato 74enne
Michele Adiletta. Sotto, la coppia
albanese Shpetim e Teuta Pasho
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Quel tatuaggio
sull’avambraccio,
del caso si occupò
anche ‘Chi l’ha visto?’

Si andrà a dibattimento
in corte d’assise per
l’omicidio e
l’occultamento di
cadavere di Maria
Gaggioli, la 76enne
ritrovata cadavere,
dentro un sacco a pelo, in
un fosso a Riotorto
(Livorno) il 3 agosto 2019.
Il gup ieri ha disposto il
rinvio a giudizio della
nuora, Adriana Gomes,
arrestata a gennaio
scorso con l’accusa di
aver ucciso l’anziana
somministrandole una
dose letale di Duotens,
medicinale che Gaggioli
assumeva per la
pressione alta. Il
processo si aprirà il 6
maggio 2021. Gli avvocati
della difesa, Eleonora
Goti e Francesco Nardini,
secondo quanto
spiegato, non hanno
potuto chiedere il rito
alternativo
dell’abbreviato poiché il
gup nell’udienza di ieri ha
rilevato un’aggravante,
quella dell’uso del
veleno.


